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FOllP ilPJ a cura Aldo Corte

Qualcosa cambia nel mondo dei vini italian i
La fine della legislatura ha 

portato, per iniziativa del mi­
nistro dell’Agricoltura Gio­
vanni Goria, importanti novi­
tà per il mondo del vino italia­
no: la più recente è il decreto 
legge che stabilisce che ogni 
vino per essere esportato deve 
essere munito di una certifica­
zione da cui risulti che è stato 
sottoposto alle analisi chimi­
che previste e regolate dal mi­
nistero; l’altra, decisamente 
più importante, riguarda la 
’ egge 164 del 23/1/92 che ha 

iandato in pensione la tanto 
discussa legge 930 che per ven­
tisette anni ha regolato la pro­
duzione vitivinicola italiana.

Il decreto sul certificato di 
analisi (dal quale sono comun­
que esentati i vini a «doc» e 
«docg») risponde a evidenti 
esigenze di ridare credibilità e 
smalto al vino italiano all’este­
ro, dopo le disastrose conse­
guenze della vicenda metano­
lo di qualche anno fa e quella, 
meno drammatica ma gravis­
sima, del «vino al pesticida» 
veneto del gennaio scorso. Il 
meccanismo messo a punto da 
Goria, per quanto macchinoso 
e oneroso per i produttori, do­
vrebbe contribuire a garanti­
re un’immagine più affidabile 
alle migliaia di ettolitri di vino 
italiano di qualità medio-bas­

sa che ogni anno prende la 
strada dell’estero e che rap­
presenta una voce importante 
della nostra bilancia commer­
ciale.

Di grande rilevanza per le 
sorti dell’ enologia italiana è la 
legge 164, ormai conosciuta co­
me legge Goria. Sul contenuto 
della nuova legge (costituzio­
ne del catasto e dell’anagrafe 
vitivinicola, ruolo dei consor­
zi volontari, albo degli imbot­
tigliatori ecc.) il Giornale di 
Brescia ha già scritto, ma vale 
la pena di sottolineare ancora 
una volta agli aspetti più inno­
vativi. Dal punto di vista del 
consumatore la novità più im­
portante è che la legge preve­
de sostanzialmente due grandi 
categorie di vini: i «vini da ta­
vola» (senza indicazione geo­
grafica), cioè i vini correnti, 
che potranno avere nome di 
fantasia, mai nome di vitigno, 
accompagnato dall’indicazio­
ne «rosso», «bianco», «rosato»; 
e i vini di qualità, cioè «a indi­
cazione geografica» che racco­
glieranno tre categorie di vini, 
in ordine di importanza «Indi­
cazioni Geografiche Tipiche», 
«Denominazine di Origine 
Controllata» e «Denominazio­
ne di Origine Controllata e Ga­
rantita», in sigla rispettiva­
mente Igt, Doc e Docg.

Non ci saranno più scappa­
toie: un vino di qualità dovrà 
portare in etichetta l’indica­
zione geografica. Ne saranno 
così probabilmente penalizza­
te le grandi produzioni indu­
striali, che acquistano uve o 
vino su tutto il territorio na­
zionale e vendono poi con 
marchi di fantasia, ignorando 
tutti i meccanismi che hanno 
reso grande e prestigiosa la 
Francia, il cui modello vincen­
te ha sempre puntato sull’indi­
cazione geografica: da Cham­
pagne a Beaujolais a Bor­
deaux. Ma ne guadagneranno 
i produttori, piccoli o grandi, 
disposti a qualche sacrificio 
per costruirsi un’immagine 
credibile.

«Secondo me, la legge pro­
mette bene», dice Angelo Gaja. 
«Non è perfetta, ci manchereb­
be, però è stata impostata mol­
to bene. La speranza è che non 
comincino subito a spararle 
addosso, come già avvenne per 
la tanto vituperata 930, contro 
la quale si costituì subito un 
ampio schieramento contrario 
alle Doc che coinvolse giornali­
sti, produttori, imbottigliatori 
e consumatori. Nonostante ciò 
la 930 riuscì a promuovere 
quello straordinario salto di 
qualità e di immagine che il vi­

no italiano ha realizzato negli 
anni Ottanta. Oggi la maggio­
ranza degli operatori ha inte­
resse a farla propria, a difen­
derla, a fare sì che i principi 
ispiratori della legge Goria 
vengano accettati e sostenuti 
da una maggioranza ancora 
più ampia». j

Concorde nel giudizio posi­
tivo è anche Maurizio Zanella 
che sottolinea come «la legge 
soddisfi le aspettative dei pro­
duttori seri e responsabilizzi f i ­
nalmente più la produzione 
agricola che non i commercian­
ti e gli industriali del vino». E 
ancora, sottolinea il patron di 
Ca’ del Bosco, «in virtù della 
legge assumono un ruolo fon­
damentale i consorzi e quindi i 
produttori, che diventano i ga­
rantì veri della qualità del vi­
no». Tutto bene, allora? «No, si 
poteva fa r molto meglio; per 
esempio, la nuova legge ignora 
totalmente gli spumanti che, 
viceversa, hanno assolutamen­
te bisogno di una regolamenta­
zione che metta ordine nel caos 
che regna in questo campo. E 
tuttavia, se si fosse aspettato 
ancora per risolvere o perfezio­
nare questo e altri aspetti della 
legge, c ’era il rischio che anco­
ra una volta non si approdasse 
a nulla».

E allora, senz’altro meglio

questa legge che niente! «Pro­
babilmente soltanto il senso di 
responsabilità e la maturità 
del settore potranno fa r diven- 1 
tare buona, efficace, la legge. ‘  
Insomma a fa re buona o meno 1 
buona la legge saranno i prò- 1 
duttori». i

E a livello bresciano che co- > 
sa porterà la legge Goria? «Di \ 
sicuro molti cambiamenti e  ( 
probabilmente di segno positi- ( 
vo, dal momento che dovrebbe 
finire la "guerra dei consorzi” 
in atto da un paio d ’anni». Se- J 
condo la nuova legge non po­
trebbero esistere più consorzi 1 
per la tutela di più vini a 
«doc». Quindi ciascuno dei set­
te «doc» bresciani dovrà costi- i 
tuire, se già non l ’ha, o un prò- : 
prio consorzio o un «consiglio 
interprofessionale» sul model­
lo francese. Ma poiché non è 
pensabile che i sette nuovi or­
ganismi possano dotarsi di 
strutture in tutto e per tutto 
autonome, sembra ragionevo­
le prevedere che sarà appunto 
il «Consorzio Tutela Vini Bre­
sciani» a trasformarsi in strut­
tura di servizio (per adempi­
menti burocratici, analisi 
ecc.) operativo per i sette di­
versi consorzi o consigli, sulla 
via della crescita della qualità 
e dell’ immagine del vino bre­
sciano.


